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Questo nuovo numero esce circa ad un anno di distanza dall'ultimo.

In questo tempo non siamo rimasti inattivi, anzi abbiamo elaborato un percorso

più complesso ed articolato, come del resto ci eravamo gia prefissi.

E' dalla nostra esistenza che stiamo sviluppando un progetto d'azione e di inten

ti multimediali, che racchiude interessi musicali, letterari e pil in generale

inerenti alla cultura sommersa e differenziata di cui facciamo parte.

Nel corso di quest'ultimo anno sono stati realizzati tre lavori che abbiamo con

trassegnato con la sigla THX 1138 per distinguere 1'attuale fase del percorso di

Amen. THX 1138 é stato il numero 5 di AMEN, ma anche il 12" dei Flux of Fluster e

il libro di racconti ‘Asflti al Neon' che vanno considerati non solo come

prodotti ma come veri e propri numeri di Amen, in quanto non si é formata nessuna

‘etichetta' o 'casa editrice', e non vogliamo ridurre un discorso che invece é

molto più ampio all'interno di 'settori'.

Spiegare e chiarire i propri intenti é abbastanza difficile ma serve ad evitare

di essere fraintesi. Infatti ci siamo accorti che c'é chi ha male interpretato

tutto o parte di cid che abbiamo fatto e scritto.

Così ci ritroviamo a nostra insaputa ad essere sia anarchici che tesserati di D.

B ma anche attivi collaboratori dell’ARCI ... ed inoltre ad avere molti collaborat

rì che non abbiamo avuto ancora il piacere di concscere ...

Ma in questo periodo di sfaldamento non c'é da stupirsi che ci sia chi

pecficiale da non addentrarsi nei contenuti da noi espressi.

In merito alle deformazioni dei nostri contenuti é il caso di fare un'errata cor

rige della lettura data ai nostri intenti. Spieghiamo! Non abbiamo mai sostenuto,

né su queste pagine né in altri modi, la nostra adesione alla 'tradizione
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esoterica', mentre abbiamo semplicemente amato più 11 1ato musicale ed artistico
di alcuni gruppi invece del loro interesse a temi satanici.

Forse che la nostra predilezione ad immagini dissacranti ci abbia spinto nel gran

calderone della 'tendenza' dell'occultismo?

Dovrebbe essere chiaro il nostro antagonismo al potere, alla religione e a tutte

le forme di sottomissione ... Non ha alcun senso costruire nuove chiese dopo averl

ne abbattute altre. ì

I1 progetto multimediale di AMEN si va concretizzando attraverso la nascita di

nuovi e periodici lavori. Stiamo sviluppando diversi progetti nei più diversi seg'! 2
tori della comunicazione per costituire una fabbrica di idee in continua progres

sione utilizzando parola scritta, musica e immagini. Ogni forma separata ma allp%

stesso modo legata all'altra per sperimentare tutti i mezzi che stimolino nuove -

nascite, nuove e continue produzioni del mondo immaginario racchiuso in noi. À

Entra ufficialmente a far parte della struttura di AMEN il "Perfido Incanto", che

costituisce un settore di ricerca e d'avanguardia, che si pone l'obiettivo di

are, elaborare e produrre nuovi modelli sperimentali. Purtroppo, unicamente

per contenere i costi di realizzazione, la produzione di questi lavori sarà limi

tata (oscillerà tra le 150 e le 300 copie). Per la particolarità del progetto di

"Perfido Incanto", potranno uscire dei lavori che si distaccheranno o saranno con

trastanti col percorso di Amen.

Da questo numero iniziamo una serie di allegati sia su carta che su K7 che riguar

dano la situazione musicale e artistica sommersa in altri paesi.

In questo numero 1'inserto é dedicato alla Francia.

by Koll.AMEN



Parlare di questa poetessa americana degli anni

'50, mi rende felice e mi spaventa al medesimo

tempo; il rischio & quello di dare, ad un

lettore presumibilmente all'oscuro di tutto, una

idea falsata e mitica di quelle che sono state la

sua vita e la sua morte, avvenuta per suicidio

1'undici febbraio del 1963, quando la Plath aveva

31 anni. Non si pud comunque ignorare deliberata-

mente la sua tragica fine e si pud persino ammet-

tere che 1'approccio alla sua operazione avvenga

anche grazie alla curiositd morbosa che questa

crea, ma la considerazione della sua poesia deve

prescindere dal suo suicidio, soprattutto

perchè la sua arte si sa reggere tranquillamente

da sola, senza bisogno di orpelli o aloni

mitici. E' perd curioso notare, come 1'immagine

che la Plath ci offre di se stessa sia altamente

positiva ed efficiente, la sua gioventù è quella

tipica di una tranquilla ragazza americana

che si apre, ad una ad una, tutte le porte che

la condurranno ad una brillante carriera univer-

sitaria; in realtd già la sua infanzia & turbata

dalla morte del padre amatissimo, nei confronti

del quale nutrird poi una specie di complesso di

Elettra, e la sua sequente gioventù sarà dominata

dalla personalitd onnipresente della madre, che

rappresentera in seguito il conformismo esaspera-

to contro cui Sylvia lottera sempre.

La sua carriera scolastica fu brillantissima, a

vent'anni, grazie alle sue non comuni capacitd,

ottiene di lavorare come redattrice per un mese

alla rivista "Madamoiselle”, al ritorno da

questa esperienza, apparentemente esaltante, a

New Jork, tenta il suicidio con i barbiturici e

in sequito ad una. grave crisi depressiva,

viene curata con la terapia dell'elettro-choc in

un ospedale psichiatrico, questo periodo della

sua vita e soprattutto 1'esperienza psichiatrica

le forniscono il materiale per parecchie delle

sue composizioni in prosa, come il romanzo

"La campana di vetro" e il racconto “Johnny

Panic e la bibbia dei sogni". Superata questa

crisi riprende freneticamente gli studi, tanto

che riesce a vincere un importante premio

poetico e, di conseguenza, la borsa di studio per

Cambridge, dove conoscerd il giovane poeta

gallese Ted Huges, che sposerd nel 1956, coronan-

do cos) il suo sogno di un matrimonio letterario.

er un breve periodo insegna.letteratura inglese

in America, allo Smith College, ma abbandona ri-

tenendo 1'insegnamento incompatibile con la

pratica costante della poesia; nel 1960, nasce a

Londra la sua prima figlia Freida Rebecca, e

contemporaneamete Sylvia pubblica il suo primo

libro di poesie: "The Colossus"”, 1'anno successi-

vo tutta la famiglia si trasferisce in un paesino

del Devon, perchè a Ted la vita di Londra risulta

insopportabile, Sylvia ottiene una borsa di stu-

dio per completare il suo primo romanzo, "La

campana di vetro", gid scritto per metà,nel '62|

nasce il secondo figlio, Nicholas Farrar, a cui

Sylvia dedicherd numerosi componimenti, ma gia in|

questo periodo la vita famigliare si fa tesa, Ted!
ha un'altra donna e si trasferisce a Londra, men-'

tre Sylvia ha un grave incidente automobilistico

forse un ennesimo tentativo di suicidio, come ci |

riferisce A. Alvarez, amico della Plath e

uno dei suoi maggiori studiosi. Da questo mumentul\

in poi, l'attività poetica di Sylvia si fai

frenetica (le raccolte postume Ariel e Winter

Trees sono formate quasi esclusivamente da compo-

nimenti di questo periodo), inoltre si trasferi-

sce a Londra con i bambini, in un appartamento

sbitato in precedenza da W.B.Jeats; e per

cui denso di letterarie suggestioni, nel '63 esce"

"La campana di vetro", sotto lo pseudonimo di

Victoria Lucas, tutta Londra & bloccata da uno

degl'inverni più gelidi e deprimenti dell'intera

storia inglese, Sylvia & stressata dal duplice

ruolo di madre e poetessa che deve sostenere,

per scrivere si sveglia all'alba:"quell'ora anco-

ra azzurra, quasi eterna, prima del pianto

del bambino, prima della musica del lattaio che

depone le sue bottiglie", 1'undici febbraio porta

la colazione ai bambini, poi apre tutti i

rubinetti del gas e mette la testa nel forno,

riuscendo cosl a portare a termine il suo suici-

dio proprio nel momento in cui, più che mai, il

suo gesto era una disperata richiesta di aiuto,

un atto quasi inscenato per farsi salvare, che

sortì a risultato positivo solo per.una serie di



sconcertanti coincidenze negative. Sylvia Plath

è indubbiamente una delle maggiori poetesse ame-

ricane insieme ad Emily Dickinson, la sua

poesia è il frutto di studi entusiastici e di un

costante lavoro di rifinitura,e mai, neppure nei

componimenti più intensi ed angoscianti o

nelle trasposizioni in versi delle sue devastanti

esperienze interiori, essa perse il completo con-

trollo che esercitava sulla sua materia poetica,

assai attenta all'uso delle rime, delle assonanze

e dei ritmi; neppure nei componimenti che

parlano del suicidio (come Lady Lazarus), trovia-

mo un minimo accenno di autocommiserazione: in-

fatti la sua concezione del suicidio era partico-

larissima e partiva dal presupposto che la

persona adulta fosse semplicemente un sopravvis-

suto ad un'enorme strage, cosl lei, per rimanere

viva come donna, come madre e come poetessa, do-

veva pagare "un anno ogni dieci", il sui contri-

buto alla morte sfidandola direttamente, come si

pud fare nei confronti di qualsiasi altro rischio

della vita; un gesto che si deve compiere

per pote continuare a vivere. Le prime composi-

zioni che troviamo nella raccolta "The Colossus",

ci rivelano immediatamente fino a che punto la

Plath fosse in possesso degli "strumenti" poetici

che avrebbero in seguito creato i presupposti e

la base fondamentale della sua originalita, che

si afferma e risulta evidente nella raccolta u-

scita postuma "Ariel”. In "The Colossum" perd, si

ha ancora 1'impressione di trovarsi davanti ad

una personalitd poetica dotata, ma influenzata

dallo stile di alcuni poeti (come Theodore

Roethke), e in particolar modo da quello di

suo marito; recensendo il Alvarez

ebbe a dire:"Le sue poesie si reggono saldamente

in mezzo ad un'esperienza che non viene mai to-

talmente messa a nudo...E' questo senso di

minaccia, come se essa vivesse continuamente

sotto 1'incubo di qualcosa intravisto solo

con la coda degli occhi, che coferisce distinzio-

ne alla sua opera". Questa serie di poesie raffi-

nate e ben curate, non possiedono 1'urgenza e la

violenta immediatezza di quelle scritte dalla

Plath nell'ultimo periodo della sua vita,

ma sono il loro logico presupposto per tutti que-

gli argomenti già insiti, che qui sembrano solo

accennati, mentre in sequito saranno scadagliati

con una luciditd e una spietatezza che divente-

ranno maggiori via via che le sue condizioni in-

teriori peggioreranno. "Le Muse inquietanti,

è uno dei suoi primi componimenti, con una strut-

tura ancora di tipo narrativo, è ispirato al ce-

lebre quadro di De Chirico e alla favola classi-

ca della bella addormentata alla cui culla stanno

le tre matrigne, che altro non sono se non le

Parche, ispiratrici di poesia, che indicano an-

nuendo al regno della morte. Figura centrale del

componimento & quella della madre, della quale si

parla perd al passato, come a sottolineare

che la sua è più un'assenza che una presenza, se

all'inizio la parola "madre" serve ad introdur-

re la figura delle tre matrigne, mano a mano che

il componimento si snoda, la parola assume un to-

no ironico, fino a diventare, nel penultimo ver-

so, un esplicito atto d'accusa: la vita che

si prospetta alla poetessa non ammette soluzioni

di compromesso, per cui & una sequenza assurda di

dolori dei quali è responsabile la madre,

che quale dispensatrice di vita assume il

ruolo di fata cattiva. Ben diverso & il tono che

troviama in " I1 Margine"(Edge), una poesia compo-

volune,

sta dalla Plath sei giorni prima del suo suicidio

dove & del tutto assente 1'espressione narrativa

di "Le Muse inquietanti", come pure la definitiva

violenza che appare in "Lady Lazarius", troviamo

al loro posto una pacata rassegnazione, che non

sfiora mai 1'autocommiserazione, una compostezza

che non ci lascia capire come l'autrice parli

della propria morte. Questa & indubbiamente una

delle migliori composizioni della Plath,che già

nel titolo ci enuncia la tematica che rappresen-

terd: il margine & il confine, fisico e spiritua-

ì le, che si deve varcare per raggiungere un

mondo infinito, che si ripete eternamente,

un mondo simboleggiato dalla luma, che con lo

spezzarsi e ricostruirsi a seconda delle sue fa-

si, va contro all'idea di una morte definitiva,

in questo eterno circolo ogni avvenimento

è cancellato dallo statico ripetersi dell'esi-

stenza. Negli ultimi componimenti di Ariel, la

Plath manipola a tal punto il mondo esterno, che

esso diventa un'assenza assoluta, uno schermo

vuoto su cui rappresentare l'uomo e i suoi

incubi, le categorie di tempo e spazio sparisco-

no, come pure le descrizioni paesaggistiche, e

lasciano il posto all'indagine umana e personale;

1'esperienza individuale in "Lady Lazarius",

viene addirittura riferita al proprio periodo

storico, gli anni 'S0, denso di rimorsi per gli

errori nazisti perpetrati nell'allora recente se-

conda guerra mondiale: così Lady Lazarius è si

donna scampata al suicidio, ma anche 1'ebreo

sfuggito ai campi di sterminio, ed ogni frase

esprime un acuto male di vivere, le immagini rap-

presentano in modo grottesco e cantilenante come

la morte non elimini la serie di sofferenze e a-

trocita alle quali la vita ci sottopone, ma ne

sia in realtd la continuazione terribile e perpe-

tua, un tragico proseguimento della vita terre-

na. Ho detto forse troppo poco, e sicuramente in

modo troppo cofuso, ma la materia è tanta e il

troppo amore per gli argomenti spesso confonde,

vorrei perd concludere con un brano di una

sua poesia:

Lo sprizzare del sangue & poesia,

Inutile fermarlo.

Mi porgi due fanciulli, due rose.

by Cinzia Ghignoni

... a Gianluca



LADY LAZARUS

L'ho rifatto.

Un anno ogni dieci

Ci riesco -

Una specie di miracolo ambulante, la mia pelle

Splendente come una paralume nazi,

Un fermacarte il mio

Piede destro,

La mia faccia un anonimo, perfetto

Lino ebraico.

Via il drappo,

0 mio nemico!

Faccio forse paura?-

11 naso, le occhiaie, la chiostra dei denti?

I1 fiato puzzolente

In un giorno svanird.

Presto, ben presto la carne

Che il sepolcro ha mangiato si sard

Abituata a me

E io sarò una donna che sorride.

Non ho che trent'anni.

E come il gatto ho nove vite da morire.

Questa & la Numero Tre.

Quale ciarpame

Da far fuori ad ogni decennio.

Che miriade di filamenti.

La folla sgrannocchiante noccioline

Si accalca per vedere

Che mi sbendano mano e piede -

I1 grande spogliarello.

Signori e signore, ecco qui

Le mie mani,

i miei ginocchi.

Sarò anche pelle e ossa,

Ma pure sono la stessa, identica donna.

La prima volta successe che avevo dieci anni.

un incidente.

Ma la seconda volta ero decisa

A insistere, a non recedere assolutamente.

Mi dondolavo chiusa

Come una conchiglia.

Dovettero chiamare e chiamare

E staccarmi via i vermi come perle appiccicose.

Morire

E' un'arte come ogni altra cosa.

Io lo faccio in un modo eccezionale.

Io lo faccio che sembra come inferno.

Io lo faccio che sembra reale.

Ammetterete che ho la vocazione.

E' facile abbastanza da farlo in una cella.

E' facile abbastanza da farlo e starsene lì.

E' il teatrale

Ritorno in pieno giorno

A un posto uguale, uguale viso, uguale

Urlo divertito e animale:

"Miracolo!®

E' questo che mi ammazza.

C'è un prezzo da pagare

Per spiare

Le mie ciccatrici, per auscultare

I1 mio cuore - eh si, batte.

E c'è un prezzo molto caro,

Per una toccatina, una parola,

0 un po' del mio sangue

0 di capelli o un filo dei miei vestiti.

Eh si, Herr Doctor.

Eh si, Herr Nemico.

Sono il vostro opus magnum.

Sono il vostro gioiello,

Creatura d'oro puro

Che a uno strillo si liquefa.

Io mi rigiro e brucio.

Non crediate che io sottovaluti le vostre ansieté.

Cenere, cenere -

Voi attizzate e frugate.

Carne, ossa, non ne trovate -

Un pezzo di sapone,

Una fede nuziale,

Una protesi dentale.

Herr Dio, Herr Lucifero,

Attento,

Attento.

Dalla cenere il rinvengo

Con le mie rosse chiome

E mangio uomini come aria di vento.

Tratto da "Lady Lazarus e altre poesie”

Ed. Mondadori - Lo Specchio

IL MARGINE

La donna è perfetta.

i1 suo corpo

morto porta il sorriso del completamento,

1'illusione di una necessitd greca

scorre nei panneggi della sua toga,

i suoi nudi

piedi sembrano dire:

cosi lontano siamo giunti, è finita.

Ogni fanciullo morto raggomitolato, bianca serpe,

ciascuna ad ogni piccola

grotta di latte, ora vuota.

Li ha ripiegati

entro il suo corpo come petali

di una rosa si chiudono quando il giardino

si irrigidisce o odori sanguinano

dalle dolci, profonde gole dei fiori notturni.

La luna non ha di che essere triste,

fissando dal suo cappuccio d'osso.

E' abitata a questo genere di cose.

Le sue macchie crepitano e passano lente.

“Edge", da Ariel, 5 febbraio 1963

tratto da A.Alvarez "Il Dio Selvaggio”

Ed. Rizzoli 1975



LE MUSE INQUIETANTI MORTE & C. (DEATH & CO.)

Due, si, sono in due.
Madre, madre, quale zia maleducata

0 quale cugina brutta e deforme

Hai stoltamente dimenticato

Sembra perfettamente naturale ora -

Quello che mai guarda in su, dagli occhi semichiusi

E a palla, come Blak,

Quello che ostenta

Di invitare al mio battesimo, che lei

Mi mandé al suo posto queste dame

Le teste come uova da rammendo che ciondolano

Annuendo, annuendo, ai piedi e al capo

E alla sinistra della mia culla?

I segni ereditari del suo marchio -

La cicatrice da ustione di acqua bollente,

11 nudo

Verderame del condor.

Madre, che hai fatto su misura le storie To sono carne al sangue - ciak - ciak,

Di Mixie Blackshort, 1'orso coraggioso,

Madre, le tue streghe sempre, sempre

Erano inpastate nel gingerbread, mi chiedo

e tu hai viste, se tu hai-proferito

arole per liberarmi da quelle tre dame

he annuiscono di notte intorno al mio letto,

Batte sghembo il suo becco: anocr non mi ha.

Mi dice che fotografo male.

Mi dice di quanta dolcezza

Appaiono i bebé nella loro ospitale

Ghiacciaia, con al collo

o
v

a bocca, senz'occhi, con calve teste rappezzate. Una semplice trina

E poi i drappeggi delle loro ioniche

l'uragano, quando le dodici finestre Tuniche funebri

Ì Dello studio di mio padre si gonfiavano E infine i piccoli piedi.
Come bolle pronte a scoppiare, tu rimpinzavi Non sorride, non fuma.

e e mio fratello di biscotti e ovomaltina

Cantando in coro insieme a noi:
L'altro si, invece,

Dai lunghi plaudenti capelli.

Bastardo

or è arrabbiato, che ce ne importa!”

elle dame ruppero i vetri.
Masturbante un brillio,

’ Vuole essere amato.
Quando le compagne danzavano in punta di piedi

endo lampeggiare le pile come lucciole Sto immobile

ntando il canto dell'insetto splendente, io 11 gelo fa un fiore,

riuscivo a sollevare un piede, nel mio tutù La rugiada fa una stella,

scintillantecome piombo, me ne stavo da parte

1'ombra gettata dalle mie madrene

La campanella,

La campanella dei morti.

Qualcuno se n'é andato.

Tratto da “"Lady Lazaruz e altre poesie®

Ed. Mondadori - Lo Specchio
e, mi mandasti a lezione di piano

asti i miei trilli e arabeschi

ne ogni insegnante trovasse il mio tocco

namente legnoso a dispetto delle scale

E le ore di esercizio, il mio orecchio

e, si, impossibile da educare.

imparai e imparai altrove

muse non assunte da te, cara madre.

Mi svegliai un giorno per vederti, o madre

ndeggiante sopra di me nell'aria più azzurra

Su un pallone verde risplendente di un milione

Di fiori e uccelli azzurri che in nessun luogo

ano mai stati trovati, mai, mai,

Ma il piccolo pianeta balzd via

Come una bolla di sapone appena tu dicesti: Vieni qui!

Ed io mi trovai di fronte le mie compagne di viaggio.

Ora giorno e notte, al mio capo, ai fianchi ai piedi

Stanno e vegliano in abiti di pietra

1ti vuoti come il giorno che nacqui,

oro ombre lunghe nel sole calante

Che mai mi rifulge o tramonta

E questo è il regno dove mi hai condotto

Madre, madre. Ma nessuna mia smorfia

Tradird guale compagnia freguento.

1957

Tratto da: Sylvia Plath,

"Le Muse Inquietanti®

Mondadori - Lo Specchio



"TUTTO E' OFFUSCATO DAL DESIDERIO

. IL FUOCO DAL FUMO

LO SPECCHIO DALLA POLVERE"

et

R
LS A

Cosa cercavo in quegli anni di

Il fumo, il fuoco, il volo o un appiglio a cui rimanere

tribolazioni?

legato nella speranza?

Posso senza dubbio affermare che quando volavo ero realmen

te libero da quelli che passano sotto il nome di umori quo

tidiani. Non avevo tempo per gli umori e mi lasciavo scorre

\ re sulle giornate esiliato ed estranco ad un cerchio che

nessuno osa riconoscere. In quel cerchio abitano ancora

persone affette da quella strana malattia chiamata da un

"il delirio delle circostanze".mio amico burlone

Ci sto pensando molto in questi giorni alla mia situazione

i attuale.

Quale fascino pud esercitare su di me un mondo in cui il

risultato viene fuori sempre da un lavoro meticoloso di

preparazione , di diffusione indiscriminata e di contatti

con gente sgradevole?

lo vivo in un'epoca a conduzione manageriale cppure, prima, =

non potevo fare a meno di confondere tutto questo amore.

Non che 1'amore sia morto, ma & cosi raro che non mi & dif

ficile riconoscere a prima vista i veri amanti. Penso che

attualmente il mio lavoro & destinato solo a coloro che

B amano.

“L'AMORE PER LA MUSICA"

Cosi nei primi tempi avevo una grande idea della musica.

Mi scmbrava di poterla toccare, entrava nel mio corpo come

soffio caldo, inebriante. Modcllava i mici gesti passando

tuttavia leggera per il mio corpo.

Penso che tutto 1'incantesimo si potesse compicre perché

mancava un qualsiasi oggetto messo 11 a dare un senso alle

mie azion

Solo a quei tempi fui sfiorato più velte dalla perfezione,

chiuso in una stanza, il pianoforte annullava il perimetro

angusto delle mura. Continuavo finché dopo alcune ore non

percepivo più la corporeitd delle mani: in questo momento

sentivo arrivarla, silenziosa come il mio respiro. Poi sono

piunti dei testimoni e la perfezione non tollera testimoni.

Non so, da quanto tempo sono rimasto solo osscrvato da

sguardi anonimi.

Prima di quel giorno era tutto diverso.

¥ Erano solo quattro scalini, ma che impressione mi fecero le

scarpe lucide e dentro i picdi imbarazzati.

M Leggo molto in questo periodo e tra le tante letture me ne

& capitata una che per la sua attinenza alla mia dizione mi

ha molto colpito. Riguarda i meccanismi

S

della creazione
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stica apli albori del seritto da un

diment icanza

ventesimo secolo,

certo Vi Dalbelnom (scrittore coperto dall

umana )

Probabilmente pubblicato in preprio, in quanto sia le stam

pe che il formato erano caratterizzate da una certa

corsa al risparmio. Ne sono venuto in possesso occasianal

mente. Qualcuno dopo averlo pescato tra la polvere di qual

che mercato 1'ha depositato nella mia cassetta. Grazie. 2

Leggo a pagina 24/25: "La raffigurazione produce il silen ‘;«
; 13 :zio. Ho visto degli spettacoli di cosi grande presa emotiva (G

che non riuscivo a manifestare la mia gratitudine se non $.

con un prolungato silenzio La mancanza di arte nel mon

do contemporanco é dovuto in gran parte a questo: un lavoro

prima ancora di essere prodotto é sottoposto alla parola ed

alla forma più dogenerata di espressione, la critica. Siamo

entrati nel periodo ambiguo in cui non si distingue più il

suono di una sinfonia dalle opinioni che si scaraventapo su

di essa. L'artista é preda del suo pubblico, prontoa

W prostituirsi in nome della pubblica opinione, pronto a pla

smarsi in nome dell'unanimità di consensi. Solo alcuni per

sonaggi alienati sono ancora capaci di esprimersi in manie

ra autonoma ... individui sradicati da un contesto di produ

zione funzionale.

Ho già detto dei quattro scalini e delle scarpe lucide.

} E' ciò che ricordo della mia prima esibizione pubblica; poi

"} ne hanno fatto seguito altre. Ricordo gli applausi e la gen

te che veniva a congratularsi, infine le domande.

’ Adesso una fastidiosa wmalattia mi ha allontanato da

tutto ciò e forse ha allontanato un po' anche la mente.

Cosi rifletto sul significato che ha per me essere un persoÎ

naggio pubblico, nel senso di uomo esposto al pubblico. 5

Probabilmente sono diventato anch'io un essere funzionale,

disposto ad essere scoperto, disposto a divenire o a rende

re seri, a comuovere o ad annoiare chi viene con determi f

nate pretese.

I1 mio compito é stare sul palco e suonare la musica che ho

maturato in anni di solitudine.

E'

La ricerca delle note é stata ridotta al minimo da una spe

silenziosa la mia musica: la mia anima di notte.

cic di fluidità della mente. L'ide:le estetico é coinciso

con i movimenti della mia mano rallentati sulla tastiera.

Nella mia stanza i suoni erano eventi anturali che non

necessitavano barocchismi o spiegazioni. E' evento naturale |

il volo. Ma quanti uomini sanno volare?
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Finalmente Un giorno ' Termino il regno dell'vomo sulla terra, Moritono gli
oltimi sopravissutt = comincio |'Zra del Ratfus-Norvegicus,
e@munque queSta < un altra fiaBa , che vi Taccontero un'altRa velta,
se saro ' dncord Vivo....
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